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AVVERTE}{ZA

L' oytuscoletto presente fa segwí'to al << Progratnma'>

stamytato d,al nostra $rappa nel rnese d,í Nouenzbre.

Esso, trattand,o' dtstintuin'enie d,ella << Pr"oprietd >> ,

d,etlo < Stato >, d,el < Salariato >>, della < Patria >,

d,ella << Famiglía >, della < Religíone >>, della < Pe'

natitd, >>, d,ella << RepubZtlica > e rJell'< Euoluzione >>,

conti.ene un'erytosizíone com,pleta dei princíptii' sQcía'

lí,slí.co-anat"clr,í,cí, ri'assu,núi nel < Pt'ogranuna > in 7ta'

rota. Ad esso succederd,, entro il carcenle n'tese, Ii,n

terzo opwscolo, d,edicato alla confutazioné clelle obi'e'

zioni, 'più, contunemente ríuolte ) meno al Socialismo

Anarchico i.n sè stesso, clte alla sua attuabí'Iitd, e al
ntoclo onde esso sí, ptuò lJresuntere che funzi,oni'. E
qttesto terzo opuscolo clti.u,d,erd la serie..

ll truppo

, La proprietà

Del d,iritto cli proprietà, dei motìi come s' è acquistato
e si'acquisti tutfavia, non ocoorre 'oramai più parlare.
Ohi è che non sappia che la'proprietà s' acquista corl
l''usurpazione, con la fi'ode, con la speculazione :fottu-
na!4 e'sopratutto coii l'usura esercitata dal capitalista
sulle fatiche dell: operaio ? Qual è quel nostro -contadi-
no, che non sappia dire passando in rivista le principali
proprietà del suo paese', comd l'una sia stata usur'-
pata al Comune o al povero vicino r l'altra, comprata
agl' incanti de' beni 'dèmaniali o ecclesiastici, I' altra,
fatta con ll usufa ; col manutengolismo , o con arti si.
rnili ?' Unar legger pl'oclama questo 'difiito e un' altra
legge può distruggerlo; e'più che la 1egge, Ia volontà
della nazione chc è, o,ilovrebbe essere, fonte di tutté le
leggi; e come la proprìetà oggidli è soggetta all'imposta
per il' presunto bene genorale, o come oggi può essere
espropfiata dallo Stato per pubblica utilità sulie.sue
singoler parti, o come iun!lhvenzione od una férrovia plro
togìiere valore':ail alcune proprietà ocl industrie per ac-
crescerlo ad altre, così,'la proplietà potrà essere messa
ln comune per volere concorde di 'tutt1 i cittadiui d: un
paesq il giorno in:cui si riconoscesse, come già si viene
riconoscendo, che I' individualismo della pinoprietà, crean-
do una classe di priviÌegiati aventi interessi opposti àìla
generalità dei cittadini, è'cauda di discordia e di gueria
civile nella società; eruna minaccia continua, una pietra
d' ineiampo al| incìipendenza dei moltissimi che ne sono
sforniti. Non è dunque rl,ubbio che la proprietà indivi-
duzile borghese possa essère aboìita, come già furono i
feutli e il patrimonio ecclesiastico. La ragione è ché Ia
,propriet:r non è un;fine,ma un rrrezz.o: Noi abbiamo'torto
ài éonsitìerarla altrimehti. Il feticisrno tlella proprietà, è
il rnale clel secolo. Noi adoriamo il pezzo d'oro e la
striscia di terra. Ill giornrr, in cui I uira e l' altra non
ci appartenessero, ci crediarno pefduti. Ma, se la tet'ra
appartenesse a tuit' i contadini, e gli opifrzii a tutti gli
operài, e lavorassimo d'aceordo, e producessimo più e
rneglio, e i nostri figli non mancassèro di pane, nè ma-
teriale nè'intellettuale, nè noi dovessimo tnepidare per
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il nostlo e loro afsenire, ed il nosiro lavoro fosse equo
e proporzio[ato alle Dostre frtrze, ed eseguito con comoclo
e èirclonclato di agi e di conforti , non tli pericoli c di
malanni, bome org;" ser iÉÈbmnia, hoi si pogsedesse rneno .

o trunto e si vivesse nreglio, chi si prrtlebbe ltrmeniare
cìei cangiarneuto, chi,fró glrr o.perai-?, chi fra gti stessi
niecoli proprietarii di oggi-,, proprietanii rìi carta e in
í;;i, 

-rrr;ì;i;.iia"ir'o; 
"oi'i''iu'fioprietà, 

che è sacra erl
inviolàtr,iler, come, si asseriqce, s4cry etl ilvi,oiabile'è la
persona umana con lutti i suoi attributi, col tllitto alla
iiberi.à e al benessere. Uqe- società,.,che .sopprime I:'in-
divitluo o ne menoma te,,f'acoltà; una ,società che sacri;
fica it,trgpessere e,l' esistenZa 'cli moltitudini tli essórj
unrani a'capqicci g.aìl'i, gorcìigia,ti! pochi, una socie,tà.
che. secrlntló la felice espt'essione cli Chanuirrg, à la torn-
ba iie['i4telligerrza, rli tànti suoi figli, qnesta società è
la neg46jo,ne,,nolrltii. dio, nra dgtll uotno.e.di sè stepsa-
spouo" ààtla îooietà è il 'benessere dell' inclivictuo e di
tutú; gl';indlvidui che. la jcollìpongono, nqq d' una tnino.
ranza-privilegiata, e,ltèppure della. tnirggioranza..Dove
la rnaggio,ratiza assoggetta a se e ltt suol tlltet'essl vert
o su1,[ósli la minoràIiza, ivi, nou esiste socieià, rna ìotta'
liSguJria, oppressione. La. vera società esiste, quando gii
uoririrri hariúo trovato :nqdo di., c<lnvivere insieiue. per
aiutarsi. nor per, nuocelgi ,reqipt:ocamente.

Ll upp,;'naturaLer della proprigfà ò il lavoro,', lcla cu-i
I' norrro :l'ae i mezz.i per sùdist'are i propri bisogui.
L' utrmo primitivo si uppropri'a gìi alberi rlelle fbleste
per llarne capaline o caÀottli ta pietra per farne coltelli
ód artni da óaccia, e vi,!e tli qu-ello che il suq lavoro
gli pr:ocacciir o la iortuna gli rnanda. L' ttso .delic cose,
óhe'egli.possiede, è perqonale firlo al punto cfe,.quando
egli rnuoie, le aírni-e gli utensili di citi, egli si è.se1-
vito in vita sono . seppelliti cou lgi. Quando cqmiucia
I'agricoitura, le tribù 

-occupano la tprra, llon per.darliu
in":affitto, rní per .eoltivalla qon le proprie braccia dei
loro coniponcrit.i erl estrat'ue i Írutti capaci tìi alinren-
tarli; nra, tli ìà clalla terra'opcupata dalla triirù e ,po-s;

Feduta,eóllettivaúìeàte, vi sotto ,càtnpi sterminati, l' è la
foresta tltlvc rigtrunn pur,r andare a far'.legna.o puscolare-
t,úso coururìe o ciuico, che si è perpctuaio in rrrolte patti
fino a'prÌucipii di questo, $ecolo. Cosicchè u.qo proprio
della tèrra; ììgstinaziorìe sua traturale e il l11r'oro,,.I.1a
terra è sac.ía al lavoro, e se c'è un dritto di proprie-
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tà, non può essere che dei lavoratori; La terra non si
Ttossiede che da chi Ia coltivai; il. proprietario oziosrr
possied,Q servi € contatìirii; ma quesfi sbtro che,possegr
gono, che oceupatzo ,efreLtivà.menté la terra , cliersé
la l'òr.rnario quasi con ,le, proprie ,rnani , che vi spaf:.
gono i, gerrni f'econrìì, che It jnaflìano ;co' kjro,Ètidori.,è
che spiano con ausiiraffettuosa il nascere clellè'pianfe,
e' prrodigano' a rluesti.loro fìgliuoÌi le' pifi,,tederè curei e
le l-edono crescere di giorno in giorno, e ie interrogano
con lo sguardo e spesso ,€onr,l.a,far.ola; Il proprietàrio-
l',oziclso signore !. q:uello-spdricìe la,sua i'ita ín città,
cÍrconclato. da vaììetti , inimerso trellelorgie';,'o' àssorto
nella poìitica, o, viaggia; it proprietario,'àn.c-he: quàndo
nor1, sia una societàL di azionjsti, non Ctinosce spesso la
teira,: ch,e per le rendite che 'ue percepisce, e che rnini-
stra ai suoi piaceri

Ora non,oócorre dirre:rin'séguito 6l qual.i avvenimenti
{unest"i'- guerre, tiran,nidi ,e tlsure : al vero clril,to di
occupaziotte, quel lo rlell'usuario, del lavoratore, successe
il tlritlo rti pt'oprielci tlell'ozitrsn signore, é ilrdriiio tlel
lavotatoLe passo in seconilo;ànzi ih' ultimo;lùogo; s ne1
occol.re clire.corne. ljuso stesso della proprìetà,fu',in tratto
di tenpo''pelvertito,e s' irnmaginasser'ó una série di fìn.
zioni i' rrna piu assnrtla rlell'al'tra, prirrra quella per cui
la proprietà si trasrnette cìi padre'in figliit 'eci ariche'a
estrauei, con)e se l' uo,r,ncl'poÍesse' $opravriir,-er'e a.sè.rue-
desirno nelle sfue cose, e eome se leìngiustizie'del.la na-
scita nolt Iirssst. ie niù inEiustifìcrrbrli tli questo- nrondo;
poi, I' altra flrrzione dei pleltito; per cui uri utrlno, tlairdó
il superfluo al suo,r'ic.ino, ,flnge tiil ritenerlo.pres:oidi sè
€ di;a,veiln€ |iisogno, e non solo ne esigeli-r: fèstituzionè,
-ma es-ige:anche' un soprappiù.,che dicesi iistrra; iuflnè,
quell',arci-fìnzione,. sli6 è'il ;sistema'capitalistico',' per
cui non si presia neppure la propr.ietà ai lavoratore, ma
si attaccr il ltrvoratole alla ilroprietà, al capitale, e lo
si obbliga a lavorarc , prrre ìtr'àppandogìi daile mani,
appenarvjene alla, luce, il fru4to del lavoro.: ' ' '

.,Non occor're dire,colne .una--\rolta'nato quesio perso-
naggio. {ìa,:palcoscenico ; .questo pr'opfiètario ocl oicupa-
tore titolare, rluesto Meflstofele della produzione, a mi-
sura cho si estencleva I'occupaziorre del suolo nei varii
paesi, aumentassero lc pretenzioni dei proplietari e la
sehiavitù e Ia.:miserid,del ooniadino,,e'più ancora a mi-
sura che la coltura {iys11{3y3 più ir,iensiva.e''interee-
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deva più tempo tlalla sernina al ricolto, o;si mettevauo
in uso stlumenti c maechine e si alrriyauo nuove vie di
comunicazione. Finchè finalrnente la renclita al proprie-
tarÍo, uon pagandosi più in natura, nìa in coutàntè, il
colonò divenne responsabile dell'alea del ricolto e do-
ve.tte tutto portare al mercato e yendervelo a qualun-
qtap prezzo, e catlde dalla bocca del ploprietario nella
gola clel monopolista, o, meglip, f'u f'atto a brani,, da
amendue.

Qui successe úna trasformazione della propr.ietà, anzi
una rivoluzione. La feudalità fq.qoppres-,,a ; i Conventi
fu.rono espropriati dei loro ,beni; furono ancho sciolte
a viva forza le comunità di contatìini , e la proprie-
tà passo in poca d'ora nelle marri della Borghesia ,
la quale conte4poraneamente diede un grande impulso
alle indusirie e ai commerci, inventò mtrcchine o proflttò
avidamento dellen invenzioni degli oper:ai, irnpiautò lasti
opifizii, dove raccolse tutti i contadini, che noÀ trovavano
pÍù lavoro neile canrpagne, e, ne fece operai salariati,
raccolse apche donne e f'anciulli ; produ-Sse, o piuttosto
fece.produrrg .q, puo-r1 mergato, sacrificando la-salute e
la vita di miglìaia di operai; e commerciando e specu-
lando accumulò grandi fortune, con le quali courperò là
terra a'nobili e ai contadini. e accrebbé continuàmente
gli affari ed i profiiti, fino al punto di clivenire, qual'à
oggi, padrona e.signora del mondo. Che cos'è clivenuta
dopo ciò la proprietà ? qual' è la sua destinazione ? C' è
un angoÌo dei rlostri paesi irrciviìi, dove I'operaio o il
oontadino possa pìfugiarsi fuggendo alla tirannia: e allo
sfruttamento del proprietario o del capitalista ? Cl è uno
ghe posBq dire: questa terra è mia; oppure questo è frutto
del mio lavoro ? La proprietà è staià mobilitata - è di:
venuta un'astrazione - una persona giuridica, una fin-
zione. Il banqhiere inglese possiede sopra semplici titoli
di carta le terre irlandesi o vaste tenute iu America.
Non già che non ci siano anche i proplietari rispettivi:
cì sono, ma su di essi incombe il banchiere o monopo-
lista, arci-proprietario , proprietario dei proprietar.iii iI
quale eo'giochi di Borsa, col rialzo o ribasso dei prezzi
e deìl'interesse di sconto, conferisce o toglie valore, a
tutte- le proprietà , a tutte .le industrie , a-tutt' i patfi"
monii; e ora gonfia, ora sgonfia la cosiddetta <ricchizza>
cl'un-paese, ora crea una prospgrità fittizia, ora spalanca
un abisso.
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'La proprietà in parte è distrutta, in parle è da tli-
struggere. Prima essa aveva un'valore siabile, oggi essa
è la-fosta d' una continua lotteria, oggi essa tíni-o- vale,
quanto più si presta all'qsura, al monopolio; allo sfrut-
tamento delì'operaio. Un buon ricolto può essere la ro-
vina economica d'un paese, e I'accorto capitalista spessÒ
distrugge i prodotti s-ovrabbondantl o li -lascia maicire
ne'suòf ma{azzini, o arresta le navi nel porto, per man-
tenere alti'i prezzi. Oggi non esiste propiietà rèale: esi-
stono situazioni, sfruttamenti, occasio-ni per usureggiare;
esiste l'usura del capitalista sulle fatic'he dell'operaio,
I' usura del commerciante su'bisogni di lui. La próprietà
per eccellenzd, è la moneta, di tutte la meno utile, per-
chè meglio delle altre si presta all'usura. E il valore
dsl|2,proprietà, fluttua costantemente: un gioco di Borsa,
una invenziorre, l' apertura d'un canale, cl' nna strada,
un Sindacato di monopolisti toglie o accresce valore alle
proprietà o alle industrie d'un paese o d' una localÍtà.
Oggi ogni proprietario e ogni industriale può applicare
a sè medesimo il motto, che la rupe Tarpica è vicina
al Campidoglio.

Pel passato la proprietà era I'insegna del potere, etl
era fbrtificata da altri privilegi. Il barone se la difen-
deva da sè, a prezzo tle^lla sua" vita. Oggi I'operaio va
soldato per guardare la proprietà del ricco. Col voto,
egli ha il dritto di dispoireiella proprietà altrui. Come
sovrano (di diritto) egli ha l' alto dominio su tutte le
proprietà; e se in fatto la sua sovranità è una menzogna,
sta a lui a f'arla diventare una realtà.

Prirùa un po' di proprietà ce I' avevano tutti: il po-
povero aveva gli zasi citsici sulle terre comunali. Ogni
padre, morendo, lasciava ai figli, se non una fortuna spesso
la ca$upola, o almeno gli arnesi del lavoro e forse un
segreto di mestiere o la clientela. Oggi, con la monetiz-
zazione.della proprietà, I'eredità è distrutta; ogni uomo
comincta daccaoo a farsi un natrimonio . o niuttosto a
conquistarselo. Pochi riescono, moltissimí oaino a for-
mare I'esercito dei proletarii.

Pel passato, per avere it dritto di concorrere col con-
tadino alla ripartizione dei frutti della terra, bisognava
alnleno avere ereditato o acquistato una terra. Ora no:
una speculazione ben riusciidvi fà milionario, una carta
del Governo vi da dritio a percepire un tanto da tutte
le ggnerazioni venture ad ogni raècolto ; oggi la via più
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sicura ali' opulenza sorìo gli appalti goveuatir-i ; le im-
prese tutte sussidiaie tlnl Govci'Ào; c il numerrl di ouelli
che vivour.r tlei pubblici irnpieghi 'e cr.esciulo strdorirìi.
nariarrrerrte. Uua volta vi erauo gl'irrccitalori tli mestiere.
e il. popolo di quando irr quantìo perclea pazienza,e ne
|ppiccar':r uno seuza troppì coinpi inreuti.'rlggi dal vil-
laggio alla citlà é tulra una lete litta tl' incellatori e
rli speculatcrli, i cluali vivono gli urri aìle spulle cìegli
altri e tutti alle spalle del corì'ratliuo e tlel[bperaio i e
ulìa cr)sa che si contpl'a pcr uno al produilorc è.rjven.
tlu.ta pei'.tlieci atl un aliro operaio, 1-orse aìirl siesso chel'ha pr'r'dotia; ed a utisura che passa tli rnriuo rn lìlÌnr)
cresce tli valure, lìno a che 

-si 
r:er.ifict il clrso .stra-no,

che .urentre .oggi con.l' uirilo rìelie nracchirre si poirebbc
protlurre piu clic abliorrrlautenrenie pr-'r. iul ti i bìsogu:i rìi
tutti gli uoruirri, c cluesii potlcbbéro lavonir.e ireno
assiii d' una, r'olta, irrvece gli operai lar.clt no spesso
grorlìo e.rrotlc,.e pure vanlro sialzi e :rudi c soffr.orro la
latne e il fredrlo.

Dirnodocirè O ótriaro non solo che la prqprietà e ingiusta,
perchè è il clirjito cli tlar,e il sacco àl |ioclotto de"iìlope.
raio, rna che è irrgiusto,e.assurrlo tutiò,il sisteml com-
nterciale cd econornico rì'pggi ijl quale ìì0n lliì per iscopo
che cli tlar nrotlo a lrocLi ióeót, j,iì,,r.i-Oi in.icltrire, d'e-
fraurlando i produtiori sul plczz,r, sulla quirlità c iulla
quantità elelle cose ctre quelli hanrxr rrrÀdot{o e irrrpe-
derdo loro sia tli corrsurrrar.seie,.sia tli'scarnbiarsele ili-
retlarrrcnl e.

6sgo, in questo paese i-l souo agricoitori, ar.tigiarri, uru-
ratoli ecc. ecc., i quali nrotluconrr rutti insieml tutto il
l-reu d'Itltlio, che c''è, e só lc potrcbbcr.o go,-lere in nace.
rlalrtlo ciascuno il pr:rlpr.io sLrperfluo e rúcrer,r-io qirello
tlegli aliri. Ma no: il coniadino uo,ì ptìo portat:c ll suo
grauo Al rnerc.rre, o se r.e lo poita non bi tror"a'l' arti=
giano co' pr.odotti sur,i , Ì)cr. scurrrbiar.seli rlir.eilaurente.
Ìigli ci trova dcgli spccuiliori, cìre gli pren(l()tro il grano
e gli rlanno clanaro ò carta, che il óoritadino clev::' por-
lat'c, pet' cr.rnverf irla in trggetti u1ili, tla altri speculaiori
o mercanti, - i clurìi uaturalrirente vogìiono falc uel ne-
gozio. jl guetllrgrio lolo. -E qricsti spccuìatori sono inrrume-
levoli; c cotì la scusa di fare il vantaggio tlei cotrsuma-
tori, accrescono ie spese inu.tili, cou,rnostte, pqb-blicità ed
altri esperlienti dcl lbro mesiiere; e poi tultí,i.r solro slìrov-
visti di capitale, e allora acquistarro a cretlito, pagautlo
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usure che caricano sui consurnatori, o se rìisporigono cli
capitale rion mancuLno di,.osigere 'per esso un itìteresse.
E cosi i prezzi delle cose sono sempre aìti; e i consu-
matori poveri fton.possono:trcquistarle, e gii operai sono
allnra occupiili a prorlurle oggeiti di lusso a tutti que-
sti loi'o itarlr.,rni e sf'uttattrri; cosiccìrè c1 è at tempo stesso
abbo.rtla'n.Za e caresti,a; optilenza e' lniseria ne.llà stessa
società., i:l r'icco opulentissirntj rnarrcia a fianco allo stl'ac-
cione. il sazio al rligiuno. €d ogrrurro tira ttiril.to per Ìa
sua'vja,'e pare che i. ricchi e i sazii rrou'abbizrno piri
viscèr"e'd' 'uornini. E le coso rsono àndat,e tant' oliie f la
sm&nia cì'-a.rriccl.aire s' è talrnònte impossessaia clelli-l Bor-
ghesia, che si vedono oose mafavigl,ióse, Ogni artno spun,
talro l'ortune colossali corne per incanto: uonrini arditi; o
piuttostó sfacciati, .senza lavora,re'arriccirisúono;' e .gli
onesti e i timorrrii per(lono quel poco clìe avevalro. E le
grancli possessiclt}! :rssor:b,ono le piccOle. E ù'ìgho rsolìo'i
felici che'lianno il rliritio di,virrere in euesla società,
piu auniorrl;i11o le lr)rr) pretensioni e i iririr g, rrìirrrerrti. E
quando questi.uitinri,soiro,.girir,tti aÌ p.unto .in crii ,ìron
possono :il ril a n ame.ute pitì,a,ù rn e:nta re; tr i I o ra,,l a prod u zione
si ar.resfa, il ]avoro cessa; gli,operai -sono lascli?rtri ,rno-

rire cli farne, perchè non è per'essi ohe ii lavoro e la
ecorr()lrji& ttrita di quest:r .sooiètà. è orgahizzattr. .'

Ora qucsto e acltìiritura un .anclàr,,e'ontro natlìra. Oor'l-
rlah,nare i''ope'raiÒ alla farrre perchè ha t.roppo protlotto
per lir clusse rii usuriri e ,cli sfrr"ritatori, che gli sta sul
collrr, è troppo. Ìrr'odur"re:per.,speculare, e se la specula-
zioùe non torna iii,-r-ì, gittale I'operaio sul ìastrico; questa
è iliguità sfircciata..L' oirerairi e il conta.tliiio'nol la sup-
polierarln(ì rr lurrgo:, essi (ler-ono a,\rer cap.Ìto che ll si-
steu.ra è trilso e tit'anuicc-che la produzione',clele ser'vjre
al, bisogno, noir alla specuìa.zionó -- che lo scopo della
pro(luzirlrre ,tieve. essere ii mantenirneuto dell' operaio,
e non ii rii:Lnienirnento clelì'operaio'deve iìvere per iscopo
la protlrizione e, i'Ltiile del càpitalista; che questa fadta
tl' internecliarii, speculatori; banchieri e sensali, sono la
gente più irrutile e nbciv-a del m,ontlo; che essi, gii openai,
possono, intenciendosi, prorlrir"re ìe cose cla sè e scanrbiar-
sele iLr buoua pace; e più presto s'intenderauno, nreglio
sar.à per'' ioro ; - e periscano pure tuti,i i parassiti che
itgrassanc' da troppo tentpo alle spaìle loro i
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;" ,LoSta,to , . '.:

Generalmente si confbnde Stato ,con,società. e molli
dànno ad intendere che íl bene:dello Stato è il benedel
,paese, e partendo tla questo principio non c'è arbitrio
o violenza di Governo-che ntin Eiustilìchiuo. nè umilia-
zione o servitù che non dimand"ino tìai citladini come
olocausto alla patria. Egli è però manif'esto che uno Stato
puo essere r,icco e la uazione poverai e quello può essere
lbrtc per la fi.acchezza cli oubsto. úno Stato nuò assor.
bire con le imposte quasi'I'intera úcdnezia procloita
d' un paese, e con la sua,autorità nuò schiacciare tutte
le libertà e tutte le inrziative privàte. Troppo spesso si
considera quel po' che lo Stato reude alla rùziorre, e uon
quel nolto'dippiù che le toglie, o piuttosto I' aiuto che
esso po.rge a questa od a quella classe, e non gl'irnpe-
!lT9,ott che esso pone allo sviluppo ed all' energia delpopolo. 

l

. Quest' irnpedimenti sono immensi. Ognuno tli noi 1i ha
lncontrato sul suo camrnino. C0ntinuamente lo Stato at-
tr:aversa Ia vostra attiviià con i"ggr-ó ;;gola.menti, che
esso ha forgiato nell'interesse eséiusivo ielta propria
conservazione. Cominciando dalla nascita, cui edso pre-
tende di porre il suo suggello, creando la prima e'più
ip.giqlll riistinzione fra glì uoirrini irr figti'tegittimired
lllegittimi, andando su a"ll'età, in cui esio coi la scusa
d'istruirci ci inocula le massíme più imrnorali e arbi-
tr?fie e faJgi -sentimenti di clovere'e di onore, gittando
uella.societl i.g.erm!di tanti detiiti e di tante iniquità.,
fino alla matnrità, alla vecchiezza, fin quasi dopo niortei
nol sranto creature, strurnenti, atomi dello Stato,,ilquale
dispone rlella nostra libertà, éelle nostre sostanle. àelta
nostra vita, .come se fbssero roba sua, e quando'noi ci
ribelliamo alla sua tirannia, come Capineda Giove, esso
pretende perfìno di marchiàrci ta fi'onte col maíchio
del disonoie.' Il p;g?i;- è che noi siamo siffattamente assuefatti a
questa tirannia dello Stato, che non seutiamo più il giogo
che portitrmo sulle spalle, che la colonna à'aria'cúe
preme.sul -nostro corpo. Noi succhiamo col latte i pre-
giudizii sul vaìore guerriero: le riviste militari ea aitre
seduzioni instillano nei nostri animi unt ammirazione im-
morale pel più grande, pel più mostruoso rlei delitti,la
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gu€rra. Contemporaueamen,te eclucano a qutyare la Àchie.
na davanti al superiore, a stirnare il ricco e a spregiare
il povero ,.a temere la prlvertà più dell' ingiustizia; a
sacriflicare egni nostra yocazigne alla carriera,, e all'in-
teres_se .ogni slaucio del,cuore. La disciplina, militare,ci
insegna a sp'ogliarci d'ogni energia morale e..d': ogni vÒ-
lontà , e a cornmetter,e. qua{unque aTione,contro natura,
.perfino qqella'di portare la mano o&ieida:rcontro i'no-
stri .concittadigi, contro :i nostri genitori, se ci venga
comandato. Più tardi, lo Stato s' ingerisce dei nostri.af-
fetti, liga e scioglie le nostre unioni, interviene ne'dis,
sensi domestici, sentenzia sulla paternità e próvoca scan-
dali e dolori indicibili. Infine tutt'i nosfri atti, spesso
anche i pensieri, e la vita più intima, cadono sótt'o gti
occhi d'Argo clello Stato e di molteplici au.torità,le.quali
ci sorvegliano, permettono, proibiscono e puniscono, colne
tanti Minossi, secondo che avvirighiato. , . , rl

Ma che si scherza ? Una potenza come quella dello
Stato, una specie di Molockfpuò afere nessun rispetto
,pe! un essere minu$colo, :impercettibile, qual' è I' indi-
viduo ? Se noi vediamo nelle piccole disuguaglia$ze, 7rù
il più ed il rneno ricco, tra il proprietario di cento mog-
gia di terra e queìlo di dieci, che il primo mangia il
secondo ;.oorne non dovrebbe lo Stato, che ha accentrato
nelle sue màni tutt' i diritti, tutti gl'interessi,, tutte le
lbrze della nazione, che ha eserciti ,forrnidabili che si
muovono ad un suo cenno, spie e poliziotti che gli ren-
dono i pirì obbrobriosi servizii, tribunali.che cQndannano
quelli che esso invia dinanzi a loro,'trirofessori 'ed aoca-
demici che professano le opinioni .c[e gli tornanb più
accett e, gazzettieri che sntaltiscono : la lode e, la. calunnia
a suo piacere, e impieghi; favori, danari da distribuire,
comè.non dovrebbe lo Stato usare ed abusare della sua
supeiiorità sui singoli cittadini, fÌno a soffocarne le aspi-
razioni e ridurli tutti ad.una massa molle e,malleabile,
"da farne il voler suo ? Un solo dei poteri ehe si è ar-
rogato il Governo - I' ammonizione, - quante applica-
zioni non ha avuto, alla pcllitica, atla vila privata, ora
com^e str-umento di persecuzione , ora di vendetta , ora
perfino di libidine ? 

-chi 
non conósce gli oruori delle car-

ceri e ìe infamie della polizia dei costumi ? E il seque.
stro tlella stampa , e l.a-censura teatrale, e tante aÎtre
cli queste ingerènze dello Stato,, chi può éalcoìare tutto
il-male che hanno thtto, ehi può dire quauti ingegni
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ha'uno soffoca{o,, a quante veritÈi hanno:inrperlito cli ve-
ruire alla luce,-a quauti progressi, a quarit,l benessere
soclale hanno sbarrato la via ? Negli sfessi cornmerci, lo
intei'vento dello Stato costanternents,rfarnorevole ai iilo-
rmpolii, alìe grantlì coalizioni industliali,, trl potere u*co*o
delle Banche, di quanti dann,i,.non e sttlto fbcontto? e: diquanti danni 'e tli ,quauti lutti non è stato causa ai nonoliil demone incarnato. clella.diplomazia? Chi è cire,'a,len-
do leita una sola pagina delia Storia, non rnalècìióa .afio
Stato, al

''PoteIecllb;[sioso,aconruDd0nllg'it.trpet'a?

Lo Stato èIa forlza organizzata nri =.,,o cl' nna Società.
9he cosa è I'esercito? è ltiforza armata.,E su che è ionAaii
I' o'bbeelienza del soldato al suo supci'iore ? suLìa disoi-
piila, e _questa strll'rr ìegge1 che puirisce c.lalla, renitelza
di leva fino aila rir:oìii,i ó insuboi'rlinazione miÌitare. E-
g.uaù,rnente l' o.bbedienza rìel cittaclino all' autorità e fon-
dala sulla legB.g,. e questa suìla fbrzir arrurata rlegli eser-
citi.e delle poìizie. lì gii eselciti, le poìizie e, i ti.ibunali
str che souo fbntlati ? sulla ,,farza econr_,.irica, su' rnezzi
eeonrimici sottratti aìlir naaione etl accuurulati iello S{akr
per tnezzo delle inrposte; le ,quali a lor-o volla si estor-
collo,polt folza, cioè per rnetzo tlelle ieggi, dei trìbunali
e degli esercitj. Cosi le var.ie isi'ituzioni,-i varii rarni o
poj.eqi d' uno Slato s'iutr.eccjano, si gor.r.cggono e si pr.rn-
tellauo a yiceritla e lbr.lntrrro un irrgranagg;io potenfissi-
mo; dal quale sono tr:ascinati gl'iutiir-icìui'; sti:itolate le
buone' jntenzionj clei pocliri,,e .asser"r'ifi tutti al rlispoti-
s_mo in'ììlersonaìe clie ò, ll ,essenza stessa clel potere;^An.
darc o nrandare altri al Go'r4erto per trasfor.nràrlo è,come
buttarsi a mare per I'ienrpirlo. -

. Nè si r.lica,che questo ayvieue perchè lo Sttrto odierno
è-lroppo vasto e cornlilesso, è uno Stiltti mostro, e chogli stessi ,incouvenierili non si verjfÌcherebbero lier uno
Stato piccino,,rnicroscopic'o, cone potr.ebbe esseré, ,in sg
sistema federaìe, il Cor.rrune. Noi vèdiamo invece éhe piu
il Govenro è. pjccolo, più es:o è dispolico; più il potère
e vrclilo, pty e Yessatotirl. Date arl uD consigli.o. comu-
nale i poteri e i mezzi 9he !a lo Stato, coufiilategli per
esenrpìo la polizia, ìa giusiizia, la prórogativa ti ?ar
Ieggl su tlttto e su tutti , e poi €i saprete. dire. ,Non èla maggiore o rninore estenslone ter:iitoriale che fa il
G0verno, nta l' úetènsifri tlel poiere suo. Quanti Munici-

-13-
pii sono più esosi del Goverlg ! Quanli .rleputati, c1u;luti
Sindaci , quanti procot)solucci loca,li,sono piU insoppgr-
tabili d' ul.re o Ministrc ! AncÒra ur&.volta, è l',esFenza
stessa tlel potere che è malvagia., perchè consistg..nel
Iigare le braccia a niille uonrini o ad .un mil.iong, nel-
I'impedire ndr essi tl intendersi lileramenter, per sotto-
metterli ali' autorità e alll arbitrio cl,' un piocoìo num,ero
di essi. ;

In;fbndo Io ,Sialo è lo strumentel,qìi uqjì ciasse:.è una
propr,i@t&, 9, cetl-i€, s,i dicevg pel passato.: un f'e,ullo. Sarà
Ia rìobiltà o ,u 5s1,ghesia, ché lo posserler;à.; o potrà es-.
sere. il quarto Strìto; cioè una minoranzar di operai coa-
lizzait per tlar lir scalata a"l potere; na She appena per-
vetruti.,cessano rì'essere operai ; ma,s4rà Seffi:pre.. fn€ù
clilsseo, nn piccril n,rmqro di,persone,,:che, corligiani' del
re in un govemo assoluto , ,cortigiani tlel popcrio iLr. un
governo deuiocratico, in realtà trstuti ingauna.tori o do-
cili strumenti d' jngannlrtori, hanno la rniqa, al proprio
interessg e a . tiuello riel loro sostenitori. E impossibile
concepire uuo Stato, trnruririist.r'ate da ulr.popolo intero,
conti,e.itnpossibile coucepi.ro un }linislro o legislatore, il
cluale, pur veuendo clalla classe operaia, resti operaio, e
continui ael avere gli stessi, interessi e sentirr-ret1ti di
quirnclo sgobbava, per esernp,io, ueì ftrndq dl una urin.iera.
In Francia, in Ingirilterra e un po'anche dir noi; l'.espe-
rimelto è stato Íirtto con pessinri risqltati ! E .nol sola-
nrente iì deputato, ma tutt'i governanti, dal re o presi-
tlente alla gnanìier oi P. S., agiscrlno tutti nell' interesse
p,ropriti. Creclete ,che il uragistrato,.con(leìnqanclo gli scio-
peranti o ìi rivoìuzionario, €,.che i giurati.condarrnau.do
il ladro e irssolve.ntlo il n-rArilo i,rssasslno, per gelosia,
non consiclerino istirrtivanepte glÌ iuferessi loro e della
loro cla.sse ? L: esattore, che smuuge .il contribuente ,. il
carabiniere ohe dà rnan fbrte, e jl tr,ibnnale che ne con-
valida i sequestri, norì ganno che daÌla riuscita dell'o-
perazione dipende il pagamento de' loro,,stipendii, cos.ic-
chè qu,asi si servorro con Ie loro nrani ? . .

Lo stato cìunque non è fatto per essere cosa p'ubblica,
na di pochi.: e tuttc le lustr-e rn&ni . inventale peridis-
sinrulare la tirauniu, uon servono che a scoplirne me-
glio la natura. Il parlanentarisnro., il ,vecchio e esoso
pariamentarismo clell' arisfocra$ica Inghilterra, Che ta-
luni gabellano in Italia come uua povità, non.ha ser.vito
che a mettere in lilievo i vizii e le deforrnità dellp Stato,
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e, si noti, clre esso- peggiora con gli anni, etl è pessimo
negli Stati Uniti, dove dura cla un secolo. Parei'a che,
caduti i governanti tli diritto divino, il popolo dovesse
rivendicar-si a libertà: invece esso è lo Zimbello de' po-
liticanti che al Parlanrento rannresentano sè medesirni.
Pareva che le pubbliche facceiràe dovessero essere sbri-
gate in pubblico coraTn populo; invece le leggi arrivano
bell' e fatte al Parlameuto, e il Governo sta di casa
al Quirinale , al palazzo Braschi, al villino del signor
Crispi, non a.Montecitorio. Nel gabinetto d'un Ministro,
ne' conciliaboli segreti delle Commissioni di bilancio, nei
dietroscena del gran teatro comico nazionale, e nei Co-
mitati elettorali si trarnano i destini d'un popolo , il
quale serve, pàga e vota.,, ogni cinque anni per nuovi
padroni. Certo, nelle gare de'partiti, ne'delizii delle am-
bizioni insoddisf'atte accade talvolta cli ur'lire qualche
verità. Ma che giova 7

Gli uomini politici sfilano al Governo , i partiti vi si
avvicendano; e si ripetono sempre gli stessi arbitrii e gli
stessi ladronecci. Diguisachè il ,sistema parlamenta.re è
riuscito una ironia e ura ipocrisia, eccetto in questo che
ci ha scoperto Ia vera natura del governo; e avendo de-
rnolita la nostra fede nell'autorità di diritto divino o
umano, ha lasciato a noi unica alternativa il rjcorrere
all'associazione libera e volont.aria, senza false rappre-
sentanze, senza barocchi congegni elettorali , come il
mezzo migliore di amministrare i nostri interessi e sbri-
gare le nostre faccende. Lo Stato, con tutto il suo corteo
di soldati, di burocratici,. di faccendieri, d'intriganti ,
co!tre poteri nefasti , co'rnostruosi accentramenti e ag-
glomerarnenti che sono le capitali, con la catasta inter-
ninabile di leggi sempre rifatte e neìl'applicazione peg-
giorate, lo Stato, questo potere geloso della libertà e del.
I'indipendeza de' cittadinì, che vede in ogni amicizia una
cospirazione, in ogni nuova idea un nemico da combat-
tere e un ribelle da distruggere, e nell'affratellamento
degli operai e dei popoli la sua sentenza di rnorte, deve
cadere; e sulle sue rovine deve sorgere: la libera asso-
ciazione dei lavoratori emancipati.

E errore il credere che senza un Governo gìi uomini
non possano convivere, e che, i conflitti e le lotte, che
oggi hanno luogo f'ra gl'ìndiviclui , sarebbero di gran
lunga maggiori, quando invece è il Governo che, divi-
rìendo gli animi per regnare, e mantenendo a viva fbrza
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la disuglianza fra gii uomini genera i conflitii e le lotte.
Ii illusione il credere che il Governo o Io Stato faccia
tutto, che tutto avvenga p€r forza di leggi nella soeietà,
che senza il potere sovrano e legislativo, senza le tessi
e i tribunali e senza le polizie non si produrrebbe nìú.
non si consumerebbe piri, non si scambierebbero più pro-
tlotti contro prodotti, insomn:a non si vivrebbe -rriù 

una
ora sola. La societa ha esistito prima che fosse cóstituita
nel suo seno un'autorità o uno Stato, e continuerà a
vivere anche dopo che questo sara abolito. I costumi
hanno ligato gii uomini prima che le leggi li obbligas-
sero, e anche oggi esistono .e si svolgono a fìanco àlle
leggi. I patti volontarii, risolubili a volontà, che non li-
gano legalmente nessuna delle parti anche oggi hanno
un grande valore nella società: la parola data, senza
testimoni e senza autenticità notarile, vale più di tanti
contratti bollati e documentati, che dànno luogo a pro-
cessi, da cui il vincitore esce spesso rovinato peggid del
vinto. Cbe sarebbe la società se si.dovesse ricoi.rere con-
tinuamente aÌ notaio, aì giudice, e al carabiniere? che
sarebbe se ogni individuo, che si sente minacciato anche
ingiustamente nella persona o negli averi ricorresse al
questurino ? che sarebbe se ogni dissenso privato tlesse
luogo ad un processo ? che sarebbe se il ricco ed il po-
tente non avessero da temere altra punizione alle lóro
furfanterie che quella della compiacente giustizia offl-
ciale ? Che sarebbe la società , senza il patto tacito o
principio morale, che induce I'uomo ad osservare la pa-
rola data, a rispettare il suo simile, a resistere all'altiui
prepotenza, a ribellarsi alla tirannide stessa dello Stato,
che Io stringe nelle sue morse di f'erro ? Che sarebbe la
società senza tanti vincoli volontarii, associazioni, ami-
cizie, simpatie, senza tante armonie naturali che si sta-
biliscono tla Ie azioni degìi uomini, per cui esse si coor-
dinano quasi per caso e convergono agli stessi fini? Pren-
dete un dominio qualsiasi deìl'atiività umana: la produ-
zione, la consumazione, l'istruzione, la filantropia; e dite
se I'azione dello Siato in questi interessi vitali della
socieùà non è minirna e spesso nociva, e se non è invece
potentissima la forza delì' associazione volontaria. Dalle
Società di mutuo soccorso alle grandi Associazioni scien-
tifìche internazionali, dalla convivenza illegittima di tlue
esseri che si amano e si aiutano a vicenda all'organa-
mento internazionale dei cambii che riposa sull'inte-resse
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il.9i prirdutto-ri e dei.consumatori, non su cli nessuna ìegge;
ii rnondo deìl'associazìone volontaria è lin cla.oggi:ùn:
nrensamente piu vaslo tli quellc dei.lo Stato, e se-.o-ggi le
ii-rrze degt'int.tjvidui non bàstano a ce.rti scopi, egli,è-che
I'esistenza dello Siato. assor,be ,gr.an parie àelleì'risorse
inclivielUali, eel iqlpedisce ùa for.rnazionè di troppo larghe
Aqqpciazioni.,.Qaduíi gli,Stati,. a quale germoglio,di, asu
sogiazion i, tli Iederazioni, tli accordi volontarii,, il i. cost u mi;
patti e v!qgoli nuov,i,,.fouclati sulla comunanza tìegl'.in,
tef,essi, sulìa reciprocàrìzar;; cli atti di benevo,leur;l,e di
fl'afellanza; noq assìsteremmo , noi? Ltr 'socie,t,à., oggi un
me.ccauisr!o, irrugilrifo di lc.ggi, di Írotìi, di viole.riàe,.di
soprusi, di terrori, oggi iucapace tli nobili iniziative,tea-
ciufa neìì' abiezione, nrarcita nell'egoisnro; cange.i:ebbe {ii
aspe.tto e diventerebbe urì veto. consorzio di ,esseri u"
mani, rnoralrnelte umani, cioè ragitiueroli e socievoli per
na.tura, per interesse e per voler:el ., : ì :

Il sa,La,riato
A. taluni parc che sia ìa cosa pin natur.lÌe e gius{a di

questn urondo che I'r'peraio lar,-ot.i per clri lo pagrL, cioè
chc egli fitti le sue breccia, le sue etrcr.gie, lii stta vila
per un. saìari<.r- I.ì, rnovertdcr da rlucslo presupposlo , tro-
vanr' essi egualincute giusto e che il preT.zo tìel lar-oro
sia {libírttuto, come dicono. tiberairtcnlb tra operaio e pa-
drorrt', e se al primo non 1{)cca ncppur.e rli dlre slarnàre
ìa farriigliuol'a, i nostri economisti se ne lar.ano Ie mani.

E pure, è fàciìe persuarJersi deìle' sgguenti ver:ita :

l.o'Finchè I'operaio sarà costretto a meuclicare il lt-
To.r'o, ,c..avra la fairie rrlle. ca.lcagna, egli norr potr:à spe.
rare tìaì capitalistir coudizioni men che leouirre;'2.o L'opeiaio s.arà costretto a meudicare il laíoro flno
a che.sarti rirlrrl,to i1 lvrrn poss€dere chc le sue braccia;

3.o E irrieresse tlel c:rl)ilrÌlista di rrrantenerlo irr rluesto
stato fli povertà, rioucdnrlqne at'mini- ossitiiie'il sa-
lalio.

Dall'altra i,arte e anche evidenic che il salario che il
capitalista porge irll'opcraio è tralto rlal fnrtto tlel eostui
].aVo1o, e non dalla ttìsca clel capitalista, il quaie"se pule
l"anticipà, si fà pagare sull'antiòîpo I'lntóresie, e spes'so:e
volenticri lo toglie in prestiio da altro capitaiisia-o ban-
ch,iere, il'quale'in fin clei conti non antiiipa nulla, .r.na,
soltanio coir una carta di credito mette in'rapporió gli
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qperai che procìucouo attualmenre con quelli la cui pro-
duzione è compiuta, gli operai d'un paese con quelii di
u.n altro, gìi artigiani."con gli agricoltori,

A.nzi , rlentre generahnepte si r.itiene che il capitale
general i.lL'utti e specialruente i salar-ii, l'i,nverso è vero,
clre i salarii capitahzzati, elevati atì una certa ptotenza,
d'ànno il capiiale. Una l'abbricir, un'intlustria vald quantó
essa rende al capitalista; cioè quanto. questi può guaAa.
gnare speculando sulie l'atiche dell'operaio. Secotdo che
il guadagno e piti o meno certo, e secoudo altre circo-
stanze, esso si aapitalizza al dieci, al quindici o al venti
per cento ; ma la base del calcolo è sernpre lo sfrutta-
urento; i.l grado specifico di sf ruttarnento deli' operaio.

Cosicchè infine il capitale non è cosa reale e xàugibile,
non è nè la terra, nè la rnacchina,,wt,a ció clte pet.ttlezÀo
dell'unu e d,ell,'u:ltru si 1tuò estorcere a,ixno tr)er anno
alle fatiche rl,elL'operaio. Il cnpitale rron è unaproprietà,
ma e uo potere; é il pcltei'e che harrno su'povert certi
uomini, i quali per avere occupato certe posizioni van-
roggiose rrelle iiidustlie e nei commercj , per avere un
grado d'abiiità, che rron è certo della niglior lega, e per
godere nel governo e nella società certe protezioni ed
arnicizie, sono in grado di organarc la produzione, con-
prando la rnano d'opera e rendendone i prodotti, e gua-
t.lirgnano rrel cambio.

Ii guadagno del capitalista è oggi i'unico scopo della
produzione. L'esisteflza deli'opelaio e cosa aÍÍàtto ac-
cessorla. Doncle una serie di cousegueilze l'una più as-
snrda dell'altra.

l.o Nella produzione il lusso prevale aì necessario. Mi-
ìioni tl'operai sono occupati a produrre gingilli inutili ,
mentre essi e i loro fratelìi rnancano del pane'e le terre
rimangtino incoìte. E rnentre i bisogni naturali riman-
gono insotldisfatti, se ne creauo dei fìttizii, si fomentano
vizii dannosi aila salute.

2.0 Nelle norrre del lavoro, I'interesse supremo del ca-
pitalista, il principio ciel buon mercato prevale sull'esi-
stenza dellloperaio. Quindi grandi officine, dove I'operaio
si sente tanto piccinol lunghe ore, fatiche,omicide, di'
lètto cli precauzioni per tutelare la vita dell'operaio, le
rnacchine irnpiegate a surrogare il lavoro più costoso; il
làr'oro um&no ridotto ad una fatica monotona e depri-
mente; nessun rispetto ai sentimenti, alia capacitii dell'o-
péraio; la sua dignilà calpestata.
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La scelta del mestiere decisa dal bisogno , non dallo

attitudini.
3.o Buon, mercato e alti profitti - tat'è I' insegna del

capitallsmo - cioè strozzamento dell'operaio. Per pro-
durre a buon mercato si i"dulteranc senza uno scrupolo
al mondo le'mercanzie, e .si è giunti, come cantò Leo-
pardi, a rinnovare co'larnbicchi I'antico miracolo di far
sudare latte e miele alle querce e ai pini. La produzione
è divenuta apoplettica, ora riboccante, ora scarsa, sic-
come conviene agli speculatori , rna oon grave danno .e

irrnnenso strazio degli operai. Enormi spese di pubblicità,
per coprire le magagne delle manifatture; e vasti tner-
cati, assoggettati al uronopolio (oggi sindacato) di pochi
capitalisti congiurati a'danni dei consumatori , che, es-
sendo disuniti, souo f'acile precla di queste coalizioni slac-
ciate.

4.o L' esistenza dell'operaio incerta e rnisera. La sua
casa e la f'abbrica prive d'aria , di luce , di spazio, di
nille conforti che sono spr:ecirti a profusione nelle case
rtei padroni. Lo sfruttamerrto esteso alla clonua, al fan-
ciullo, a tutt'i membri della f'amiglia; un vero rnassacro
d'innocenti compiuto giorno e notte nelle miniere e nelle
fabbriche; mentre I' operaio invecchiato anzi tempo è git-
tato sul lastrico come arnese iogoro.

5.0 Infìne odii sociaii, vizii di ricchi, deliiii, mezzi co-
stosissimi di ordine e di repressione, innumerevoli intel-
ligenza che deperiscono perchè incòlte ocì oppresse da
lavoro eccessivo o logore dagli affanni, spreco immenso
di ltrvoro e limitazione deìlir produzione, che potrebb'es-
sere per le cose .di rnaggiore necessità più che abbon-
dante.

Proletariato e bancocrazia - tali sono gli estrerni di
un, sisterna economico, in ,cui la produzione ,è fatta per
interposta perslna e il lavoro.è assoggettato al capitale;-
insomma del salariato.

Questo sistema è funesto, ingiusto, immoraìe. E immo-
rale questa divisione della società in due classi, I'una
cornposta di oziosi gaudenti, I' altra di lavoratori a'ffamati.
Lf uomo non deve essere la mano, Io strumento dell'altro
uomo, nè il suo tiranno. Gli uomini devono essere tutti
soggetti alla leggc del lavoro: hanno tutti bisogno di la-
vorare per vivere e per esercitare le loro f'acoltà fisiche
ed intellettuali ; ed il ìavoro dev' essere non i'imurane
fatica, che e oggi, ma equo e motlerato ; non esclusivaì
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rnente meccanico , rà -alternativamente intellettqale e
manuale, in modó cìa mettere in gioco tutte le fdcoìtà
del lavoraiore. II bisogno dev'èssere per tutti la spinta
principale.al lavoro; ma non il bisogno estremo ilell'af-
fhmato, del padre di famiglia , carico di figli che batte

- alla porta cìell'oflìcina; ma i bisogni , rnorali e fisici , ìa
cui soddisftrzione costitnisce la vita. L' uomo }avori per
sotldisfare questi suoi bisogni direttamente, non per sbd-
disfare i bisogni stravaganti del padrone e contentarsi
lui d'un tozzo di pane. E il lavoro sia eseguito in coi-
lettivor .iu cooperazione. dagli operai associati, con stru-
menti e.rnacchine comuni, ma ciascuno abbia la sua parte
di prodotti o ne goda iu comuue con gli altri, senza di-
stiuzioni e senza disuguaglia.nze.

Tutli al l,aaoro.
Lauoro lter tutti.
E uguaglianza. e solitlarietù ft"a' laaorntori.

Questi sono i principii cardintli del Socialismo, la cui
quintessenza è aclunque: ,

l,'.abolizione tlel Salariato.

La, fa,rnigli.a

Quanto nou ce ne hanno detto a tluesto propositcr: che
volevamo distrugger con la f'arniglia ogni vincolo d'af-
fetto fra gii uomini; che voìevarno accoppiarci conte be-
stie sulla pubblica via; che eravarno diseredati del cuore,
e chi- più ne ha più ne metta.

E pure è un fatto, cbe tutte le istituzioni sociali si
dànno la mano; e come lo Sì,ato,sparisce necessariameute
con I'abolizione della proprietà individuale; come, distrutto
che sarà ii Governo, verranno tneno le grandi capitali
rnoderne e, abolito che sarà il capitaìismo , cesseranlìo
egualmente i grandi agglomgramelti industriali e com-
merciali, che si sono fbrmati in cluesto secolo, e si ripo-
poleranno le campagne, - cosi, clistrutti che saranno Go-
verno e proprietà individuale , Ia farnìglia si trasforma
necessari arnente.

La famiglia attuale è ,un proclotio di tre fattori, che

!

:ì
.l
il

ilij

.2.o il diritto di proprietà che I'uorno si è amogato
sulla donna;

2.o I'incapacità. di questa a procacciarsi da sè Ia sus-
.sistenza;
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3.0 ]lobbligo .lasciato ai genitori r.li provvedere alla sorte

dei figli; al quale corrisponde spesso più tardi I'obbligo
de'figli di provvetìere alla sussistenza dei vecchi genitori.

Ora questi tre elementi deììa famiglia hanno subito e
subiscono giornalmente gravissime rnodificazioni.

Nessuno ammetterà oggicìì che il marito ha diritto di
proprietà sulla moglie. Il codice ha un bel prescrivere che
la mogiie segua il marito e coabtti con lui , e gìi sia
sottomessa e si presti, magaii con I'assistenza de'cara-
binieri allo scopo del matrimonio. Se la moglie non vuole
più saperne cli lui. la separazione personale o il divorzio
provvede: e se no, spesso, troppo spesso ! il dramrna co-
iiugale finisce in Corte d'Assisie.

Quanto alla capaciià di provveclere alla propria sus-
sistenza, ìa clonna la va acquistando; un po'per necessita,
un po'perche ella ha capito che queìla è I'unica garen-
tia delìa sua indipendenza. Il capitalismo stesso, per ac-
crescere I'esercjto industriale e diminuire i salarii, ha
attirato la donna nelle sue fauci ; e I'effetto è stato di
disorganizzare la famiglia operaia, tli sopprimere prati-
camente la famlglia per una grancìissirna parte della po-
pol azione.

Oh ! gridateci pure la croce acldosso corne ai sacrile-
ghi, che vogìiono metter la mano sulle sacre istituzioni
della proprietà e della famiglia; e fingete di non accor-
gervi che siete voi quelli che avete distrutto I'una e
}'altra; aveta tlistrutto la proprietà, travolgendoia nelle
alee delle speculazioni e riducenclola in tanti casi ad un
titolo di pura gloria; e siete ancora voi che avete di-
strutto la famiglia, conclannando migliaia e migliaia d!
,)perai e di operaie a Yivere nel fonrlo di una miniera o
neìl' inl'erno d'una fabbrica, nelìa più orrida promiscuità,.
uomini e doune, adulti e fanciulie. La famiglia non è da
clistruggere, essa è distrutta; e queìla che si vede non è
che una ìarva, un simulacro di fhmiglia, che a stento si
regge a forza di fìnzioni e di... mutue concessioni.

Ponete mente all'educazione de'figli. Un tempo I'edu-
cazione ntorale e molta parte dell'istruzione della nuova
generazione si compiva nella famiglia. Il figlio imparava
a leggere a scrivere da'genitori, e spesso apprendeva iì
rrestiere, che il padre esercitava in tnezzo alla sua cara
famigliuola nelle domestiche pareti. Ad una certa età
egli diveniva il compagno e cooperatore assiduo di suo
padre, e divideva con lui il peso della famiglia , fino a.
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che non ne formasse nna propria; ma anche allora la nuova
famiglia facéva parte clell'antica ,, e il figliuolo, aiutato
alla sua voita da'suoi figli, sopperiva col suo lavoro ai
bisogni dei caderrti genitorr.

Oggi la ma'dre borghese nega pur jl seno a'suoi fi-
gliuoli; e quanto aìla madre operaia, I'indomani stesso
deve abbandonare la creaturina uella ,cuLla, e correre
a riprendere il suo posto aìla fabbriea o alla, fattoria.
D' aìlora in poi , chi penserà , a quel flgliuoìo ? .chi gli
prodigherà le cure, di cui l'età sua ha bisogno? O società
borghese , che ti scandalizzi dei:nostri temerarii giudizii
sulle tue sante istituzioni, che hai inventato tu per que-
sti fanciulli, cresciuti nelle vie.immonde de'sobborghi o
addirittura abbandonati alia ventura? Ahltu hai inven-
tato la galera , o la casa di'correzione ; più tardi essi
hanno la sceìta fra la caserma a vita e il corpo delle
guardie dí Pubblica Sicurezza.-Ire scuole? ma Ie scuole
no!ì sono fatte che per un ceto relativameute agiato, per
quèlli che hanno un l'estito pulito ect un paio di scaipe
da rnettere, non per gìi scaìzi e cienciosi. Fortunati quelli
che vi soro ammessl; e fortunati anche qnelli che giun-
gono ad imparare un mestiere sotto la sferza d' un pa-
drone I

Ma, o alì'officina, o alla scuola, o nella via, il fanciullo
oggi non vive in fhmi$lia, quasi non la connsce. Dunque
anche questo altro scopo della famiglia è mancato: ì'e-
ducazione tlei figlí. In verità, che'educazione possono dare
ai loro figìi i trecentomila openai e contadini italiani,
che emigrano ogni anno dal loro paese ?

Finalmente Ia caserma , strappando i figli ai vecchi
genitori, ha reciso l' ultirno vincolo della famiglia , ha
distrutto la poesia della famiglia, ha tolto uno dei prin-
cipaìi motivi della. procreazione e uno de'più poten{i
stimoli all'operosità delìa giovane generazione. -

Che più ? Le imposte e altri fatti economici , che di-
struggono la piccola propriett\, sono altrettante cause di
distruzione della famiglia. La famiglia, con un patrimo-
nio anche minimo, ma stabile, lrasmesso di padre in fi-
glio, si capisce. Ma la famiglia senza il campicello, cìove
spargono i loro sudori le generazioni successive, senza
la casetta piena di ricordanze, la f'ainiglia senza la sicu:
rezza ù.el pane quotidiano, la famiglia oggi arricchita cìa
una speculazione for'tunata, dimani travolta nella rovina

j
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d' un fallimerito,_una, famiglia sbattuta,,a qupsto, nodo
tra I'opulenza e la rniseria, tra l'essere e il-fon éssere,
una tale famiglia mateqiaìurente e moralmente norr ha
ragion di esislere. E un anacronismo.

La famiglia oggi è un peso: era un vantaggio.,E un
iusso, un privilegio della classe molto agiata : era un&
necessità e un conforto concesso a tutti. Oli! chi non veale
che la famigiia decade, perde.terreno, indietreggia da-
vanti al CelibaiO e alla Prostituzione ? Ancora una volta,
moralisti borghesi, osserr,'ate I'opera clelle vostre,mani,
e. imparate a conosceryi. Il ceìrbaio siete voi che Io pra-
ticate; e la prosti{uzione non siarno noi che I'abbiàmo
nessa in onore. Ecco i vostri surrogati per. la fhrniglia;
Ah ! non siete voi che praticate I'astinenza marithusiana
con le vostre mogli, e fate pubblica mostra di compri
amori ? -

Ripetiaurolo. La famigìia non esiste più : quella di venti
anrri fa è distru.tta per senpre, è andata in l'ranturni. La
potestà maritale, il iavolto èsclusivarnente naschile, I'e-
ducazione clella prole e I'assistenza alla veccliiaia, il pa-
trimonio-avito, ìa continuità del lavoro di padr.e in-fi-
glio, queste son cose cli altri ternpi, - appartèngono alla
storia. Che resta dunque og'gi delÌ'annosa istituzi,one? X'rtr
un amrnasso di funzioni e d'interessi discordànti, restano
qualche uoLta gli affetti naturali-tra uomo e clonna, fra'
geuitori e la prole - afl'etti liberi , incoercibili , comuni
alla famiglia legittima e,tl all'rllegittirna, che non si pie-
gano alle ingiunzioni del Si.ndaco nè agli scongiuri -del

prete. E vivaddio, questri affetti sono indistruttibili e nes-
suno soglìa di sradicarli dal cuore umano. Al contrario 

"noi vogliamo redimerli dal tìiscredito, in cui pur troppó
son cacluti, proclamanclo :

l' unione libera fra' due sessi fondata:sull'anìore,
l'eguagìianza sociale dell'uomo e r-lella clonna,
l'istruzione integrale per tutta intera la nuova gene-
razrone.

'a

La pa,tria,

Niente di piú sernplice e giusto e ovvio che questo
cgncetto : ogni uomo arna i suoi parenti, e gli aritici e
quelli co'quali ha convissuto, e i luoghi- dove passò la
suafanciullezza,e dove restail ricordo delle sue gioie e
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dei suoi tlolori. Iì ogni uorno vuol essere libero iii cusir
sua e neì suo paese, lavorare ii,berameute e goclersi irr
paqe i fruiti del suo lavoro; e non aver sul collo oppres-
soti stranieri, nè indigeni; e perciò se mai qualche con-
qriistatore si aíÌacciasse ai confini , egli è , pronto a di-
f'endere la sua indipendenza, i suoi cari, la sua dimora
e ii suo paese a mano armata contro il lemico, e dal'e
la sua vita per lasciare ai su.oi figti il prezioso retaggio
della libertà, che egli ebbe a sua volta dai suoi genitori.

Quesio è il concntto ver:o e giusto delìa .<< patria > ,
alnore: del paese nativo , e più clelle persone che cìelJe
c0se; amore tlella libertà, e non clella sola iibertà poli-
ticrr, ma deila ìibertà ecorromica; della iibera disposi-
zione elei frutti del proprio lavore; pe'rchè alla conqui-
sta vanno annesse le usurpaziorii,.le esazioni, le imposte,
I'iuvasione di sfruthatori stranieri. Questo << amor di pa-
tria > é clesiderio di essere rispettati, rispettando gli ai-
tri; e non ha nulla che fare col falso patriottismo, che
consiste nell'ocliare la patria altrui,. nell'esaltare il suo
paes3 sovr'ogni altro, nel presumere che la. propria
schiatta discencle direttamente'dagli dèi, e nacque con-
temporaneamente alla supposta creazione del rnondo ,
nelllavocare a'proprii connazionali ìa priorità di tutte
Ìe scoperte e il primato in tntte le arti e le scienze,
neìl' assegnarle una rnissione che.la pone a capo delle
nazioni civili (già Giulio Verno osservò che le nazioni
rnarciano, a dire di certuni, continuamente I'una a capo
tlelÌ'altra) , e nell'aggredire la patria clel vicino e por-
tarvi la strage e la roviua.

iL p"é.u nà1i"ò O aapprincipio uno spazio assai limi-
tato; può essere uua città, ma poi quel sentimento si al-
lar'ga; a misura che I'uoruo stringe rapporti con quelli
che abitano oltre ii mllro e la.fossa, e unisce e associa
i suoi interessi a quelli de'suoi vicini ciie egli impara a
conoscere e a frequentare, egli estentle ad essi una parie
tli queli'affetto, che prirna riservava particolarmente al
suo-borgo nativo. E cosi nasce I' amor ltatrio nazionale,
che quando è diretto ad unire gli anirnì di coloro che
abitano lo stesso territorio, ad affratellarli e .a promuo-
vere il concorso di tutii per la difesa dell:indipendenza
del paese, è santo e giusto ancor esso.

Notiamo di passaggio che quest'amor patrio uazionale
non lra .per orìgine 

'nè ltì r azza , né la religione , nè Ia
lingua, nè la confonnazione geografìca del paese, ma u-
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nicÌìmente gl'interessi e i vincoli rÌi convivenztr sociale
stabiliti fr"a gli abitanti di un dato territorio. Infatti
esso esiste anehe tra popoli di tazza, di reìigione, di
ìingua diverse (esempii l'À,ustria, la Svizzera , gli Stati
Uniti d'America) , e può esistere anche fra popoìi che
abitano paesi geograficamente separati da rnari e monti,
anzi da oceani, .corn'è il caso dell'impero britannico, e
come fu cluello di Roma e della. Grecia antiche.

Duuque I' amor patrio neziona:Ie si fonda esclusiva-
mente sulla .consuetudine di vivere insieme, sLri legatni
civili, ecouomici e politici, che uniscono le città e le
regioni rl'uno Stato, sull'abitudine d'incontrarsi, di vi-
sitarsi, di viaggitrre insomma, che oontrae uua parte clei
cittadini, su cerli aiuti che essi si prestano reciproca-
rnenie in certe occasioni, e linahlente, rna principalmente
su' bisogni conruni e sugli scarnbii che da tluesti' nascor.ro,
scarnbii tli cose e scarnbii d'idee, e sul bisogno pr:eci-
puo dell'indipendenza a tutti comune.

Se tali sono la vera natura, e la vera sorgente deìlo
amor patrio rrazionale, noi richiamiarno I'attenzione del
lettore sui due fatti seguenti:

Il prirno, che oggi, con ìe comunicazioni estese da con-
trada a contrada ller mezzo della vaporiera e del tele-
grafb, con gli scambii allargtrti e la civiltà quiasi ado.
guata da un capo aìi'altro clel rnonclo, è nato un <( amor"e
umano, > che abbraccia e comprende gli amor patr.ii
nazionali. corne questi abbracciarotìo e colnpresero gli
amori di campanile. E un fatto innegabile questo, che
coi viaggi, cn'commerci, con la sttrmpa, con le Esposi-
zioni, con i trattati, ma sopratutto con ìe emigrazioni
di operai da paese a paese, si sono stabilite clelle cor-
renti di simpatia; delle parentele, che vanno sempre più
ingrossando e moltiplicand<lsi tra popoìi un ternpo affirtto
stranieri e ignoti gli uni agli altri, al putto che oggirìi
si va facenclo strada nelle nrenti questo cfincetto , chei
vi è. un solo paese e questo è il nrondo, che clovunque
I'operaio porta il piede in cerca di stanza e cli lavoro.
egli è come sul prcrprio suolo, e tuiti gìi operai, senza
distinzione di nazionaiità sono fì'atelli, perchè vivono ìa
stessa vita e hanno interessi comuni da difendere contro
i loro oppressori.

Soggiuugiamo che anche i capitalisti hanno allargato
il ioro concetto clella.piitria; e ptltrirr, per'' essi è ogni

-2ó-
paese dove vi sono operai cla sfi'uttare e ricchezze da
accumularsi o da goclersi. i i

Il secontlo thtto, al cprale vuolsi por mente, è questo:
che , mentre I' arnor dèlla << patria- > rìeriva principal-
mente dalla cornunanza d' interessi fra gli i-Lbitanti d'uuo
stesso paese, gl'interessi clelle varie classi d'ogui paese
si sono venuti separando e ilividenrio e ora sono cliame-
tralmente opposti. Un tempo tutti gli abitanti d'ulo
Stato avevano, se non un eguale. 'un proporzionato in-
teresse a respingere I'invasore; il ricco, per conservare
la roba, il povero per non dlventare più povero e pìù
servo, e I'uno e I'altro per sfuggire a esose imposizionl.
Oggi, se anche uno straniero conquistatore non rispet-
tasse il dritto r.li proprietà, che importerebbe ciò zri mi-
lior,ri cli pezzenli, che popolano il bel paese? e quanto
alle imposizioni , ci può essere Governo al mondo che
disgradi il nostro? Dimodochè oggi i popoli, purtenerrrlo
cara la propria intlipendenza, cominciano a domandirrsi
se la soggezione loro agli usurpatori e conquistatori rìo-
mestici valgir meglio della soggezione allo straniero ; e
vengono alla conclusione negativa, perchè l'usurpatore,
che è deìla casa, I' usurpatore paesano, ha maggior li-
ceî?,a , è più sicuro del fatto suo e della pazienza clel
popolo , ed è più petulante e,' tutto sommato, più insop-
portabile dell' altro. Certa cosa è, che se I'Italia fosse
soggetta atl un dominio straniero, sarebbe bastata la
decima parte delle irnposte e degli arbitrii, cui è sog-
getta, per indurla a, ribelìarsi , o almeno a riempire il
monclo dei suoi lamenti.

L'amor patrio nazionale , lf aurore che un uomo può
portare al suo paese non è lo stesso in un regime di-
spotico e in un regime libero; e così esso non è nepprrle
lo stesso in un regime di classe borghese e in uno stato
popolare o socialistico. L'amor che un uomo porta al sno
paese si misura dalla libertà, dal'trenessere e dalla feli-
cità che vi gode; e clove egli in luogo di benessere e di
libertà vi tr'ova schiavitù, miseria e sofferenze d'ogni
sorta, si può ragionevolmente pretendere che egli rimanga
affezionato a queste belle cose ? Si può pretendere che
portino afetto alla << patria > i trecentomila contadini e
operai italiani, che la < patria > scaccia ogni anno dal
suo seno, e le loro cìerelitte fanriglie ? i

Il pover.o non ha patria: o è straniero nella patria sua.
La povertà e un deÌitto: la legge plotcgge i suoi oppres-
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